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      Mi misi in punta di piedi e allungai il braccio fino a raggiungere la cima della vetrina con il piumino. In equilibrio sulle punte dei piedi, evitai di toccare il vetro immacolato con le dita mentre passavo il piumino sulla superficie.

      L'ultima cosa che volevo era lasciare impronte sul vetro che avrei dovuto pulire di nuovo. Erano quasi le quattro, e avevo quasi finito di pulire la casa. Avevo prenotato due ore rare nello studio di pittura della mia università, e non sarei mai arrivata in tempo dall'altra parte della città se non fossi partita prima del traffico dell'ora di punta.

      Il mio riflesso nel vetro mi fissava. Mi fermai, aggrottando le sopracciglia a quello che vidi. Occhiaie scure mi segnavano il viso e i miei capelli erano legati in una coda disordinata. L'unica cosa positiva era un sano rossore rosa sulle guance nude per il lavoro fisicamente impegnativo come cameriera.

      La mia maglietta era sformata dal troppo lavaggio, con buchi lungo i bordi. Le lettere sbiadite U e M della mia università coprivano l'area sopra il seno.

      I pantaloncini che indossavo erano stretti e coprivano a malapena il sedere perché avevano già un paio d'anni. Immagino di aver avuto uno scatto di crescita tardivo e li avevo superati nell'ultimo anno. Erano una delle poche cose che ero riuscita a portare con me quando mio padre mi aveva tagliato fuori e cacciata di casa.

      Ero lontana dalla graziosa piccola socialite che mio padre amava esibire davanti ai suoi amici ricchi alle feste. Il modo in cui mi mostrava come un pezzo di carne rendeva ovvio che voleva sposarmi con uno dei loro figli il prima possibile. Tirai i bordi dei miei pantaloncini mentre ricordavo quanto fossi a disagio quando gli uomini, sia giovani che vecchi, guardavano con desiderio la mia figura formosa. C'erano altri figli e figlie di ricchi a queste feste, ma non mi ero mai trovata bene con nessuno di loro. Ogni festa finiva allo stesso modo, con me che scappavo il prima possibile e mi nascondevo in biblioteca o vicino alle cucine con i servitori.

      Colpii i mobili con forza con il piumino mentre ricordavo l'ultimo litigio con mio padre.

      Per il crimine di voler andare alla scuola d'arte e diventare una pittrice invece di sposare il suo protetto prescelto, l'uomo che avevo ammirato per tutta la vita mi aveva cacciata in strada.

      — Piccola puttana egoista, proprio come tua madre.

      Le sue parole bruciavano ancora anche dopo tutti questi anni. A diciotto anni, ero stata abbandonata ancora una volta, proprio come mia madre mi aveva abbandonata poco dopo la nascita.

      Sbattendo rapidamente le palpebre, scacciai le lacrime che mi pungevano gli occhi.

      Niente di tutto questo aveva importanza ora. Non solo ero sopravvissuta da sola, ma tre anni dopo, stavo prosperando. Mi sarei laureata alla U of M quest'anno. E avevo fatto tutto da sola, pagandomi gli studi pulendo le case dei ricchi. L'unica cosa di cui dovevo preoccuparmi era finire la scuola e far esporre i miei dipinti in una galleria.

      Un forte brontolio venne dal mio stomaco, ricordandomi che avevo saltato il pranzo. Ugh. Dovevo prendere qualcosa da asporto lungo la strada. Non c'era tempo da perdere. Dovevo finire di pulire e andarmene.

      Mi misi gli auricolari e alzai il volume. Il ritmo martellante della musica nelle orecchie dettava il ritmo perfetto per pulire velocemente il resto della stanza. Cantavo e muovevo i fianchi mentre passavo l'aspirapolvere.

      Il letto gigante al centro della stanza era la parte più difficile da pulire. Doveva essere abbastanza largo per almeno quattro persone. La parte superiore del materasso era stranamente alta, arrivandomi alla pancia. Avrei avuto bisogno di uno sgabello per salirci.

      Le mie guance arrossirono quando capii all'improvviso perché qualcuno avrebbe potuto aver bisogno di un letto così. Il letto era troppo alto per qualcuno bassa come me, ma sarebbe stato all'altezza dell'inguine per un uomo alto. L'altezza perfetta per scopare. Non che avessi esperienza di vita reale con il sesso, ma avevo visto cose online.

      Scossi la testa e cercai di scacciare le immagini perverse dalla mente. Non erano affari miei cosa o chi il mio capo facesse nel suo tempo libero. Sarebbe stato ingenuo pensare che un uomo con la sua ricchezza non avesse donne che si gettavano sul suo letto.

      Per fortuna, non avevo mai incontrato il mio capo, altrimenti le immagini nella mia mente sarebbero state ancora più imbarazzanti. Non avevo idea di chi fosse il mio datore di lavoro o che aspetto avesse. Anche se lavoravo per lui da più di tre anni, il mio unico punto di contatto era con la sua assistente personale.

      La villa che pulivo non dava indizi. Tutto era ovviamente costoso, dalle finestre a tutta altezza che si affacciavano sulla città sottostante, alla piscina a sfioro sul tetto.

      Anche con tutto quel lusso, la casa era fredda e sterile, stranamente priva di tocchi personali. Tranne per il letto su misura nella camera da letto principale, ovviamente. Avrebbe potuto essere l'ennesima casa presentata in quegli articoli di riviste sui mega ricchi e famosi.

      Mettendomi in ginocchio, usai il tubo dell'aspirapolvere per raggiungere sotto il letto. La mia canzone preferita iniziò, e dondolai i fianchi mentre aspiravo a ritmo.

      Tutto quello che dovevo sapere era che era pieno di soldi e pagava bene per una casa pulita.

      Era meglio così.

      Niente conversazioni imbarazzanti o fingere di ascoltare e mostrare preoccupazione per quanto fosse difficile essere così ricchi e potenti.

      In questo modo potevo finire il mio lavoro il più velocemente possibile. Soprattutto, non dovevo preoccuparmi di come apparivo mentre strisciavo in ginocchio e ballavo sulle mie canzoni preferite.

      Improvvisamente, l'aspirapolvere perse potenza.

      Aggrottai le sopracciglia. Era strano.

      Fu allora che notai l'ombra che cadeva sul lato del letto.

      Anzi, due ombre.

      Mi bloccai. Le mie mani tremavano mentre toglievo gli auricolari.

      — Non fermarti per noi.

      La voce profonda mi fece sussultare. Era la prima volta che incontravo un'altra persona viva mentre pulivo questa casa. Ora c'erano due uomini sconosciuti qui. Improvvisamente, ricordai che ero in ginocchio con il sedere in aria, e indossavo un paio di pantaloncini molto corti e molto stretti.

      Cosa devono pensare di me? Le mie guance bruciavano. Non potevo credere a quello che stava succedendo. Non era così che volevo incontrare il mio capo e il suo ospite.

      Saltai in piedi. Ansiosa di nascondere il mio sedere a malapena coperto, che era in bella mostra, mi girai rapidamente.

      Dire che i due uomini erano bellissimi era un eufemismo. Il mio respiro si bloccò in gola mentre ammiravo i loro tratti maschili. I loro completi grigi aderivano ai muscoli in tutti i punti giusti. Quello con i capelli scuri aveva un'aria pericolosa, mentre quello con i capelli biondo sabbia arricciava le labbra in un sorriso sexy. I suoi occhi brillavano mentre leggeva le mie reazioni come un libro aperto.

      Sfortunatamente, ero così concentrata sui due paia di occhi blu lupeschi che mi fissavano con fame, che non vidi dove mettevo i piedi. Il mio piede si impigliò nel bordo del tappeto di pelliccia accanto al letto. Inciampai. Mentre cadevo, le mie braccia si agitavano goffamente come un pollo che sbatte le ali nel tentativo di ritrovare l'equilibrio.

      Alto, scuro e pericoloso mi afferrò, tirandomi al suo petto. Trattenni il respiro e sospirai al profumo caldo e muschiato dell'uomo che mi teneva. Con mia sorpresa, l'altro uomo mi bloccò da dietro, premendo la lunghezza del suo corpo duro contro la mia schiena.

      Anche se il mio cuore batteva forte nel petto, mi sciolsi contro i muscoli forti che mi attutivano. Nel loro abbraccio travolgente, ero protetta. Ero al sicuro.

      Li avevo già trovati enormi da lontano. Ora che erano vicini, premuti contro di me, la loro dimensione era quasi bestiale. Mai nella mia vita mi ero sentita piccola o delicata come una di quelle ragazze esili delle riviste di moda, ma accanto a loro, ero come una bambolina.

      Le loro mani si posarono sui miei fianchi e sulla vita. Il calore si diffuse da dove i loro corpi toccavano il mio, andando dritto al mio centro. Lasciai uscire un gemito di bisogno disperato. Nonostante la paura per la loro enorme dimensione, mi sembrava tutto così giusto.

      Mai prima d'ora mi ero sentita così. Le sensazioni che attraversavano il mio corpo erano travolgenti e fuori dal mio controllo. Non avrei potuto fare nulla per fermare la reazione a catena che avevo verso di loro.

      Avrei dovuto spingerli via. Avrei dovuto urlare. Erano troppo grandi. Avrei dovuto avere paura. Erano troppo vicini, invadevano il mio spazio. Ma il mio corpo era caldo e malleabile mentre mi tenevano. Le mie membra sembravano svuotate di forza.

      Portai una mano al petto muscoloso davanti a me e piegai le dita. Qualcosa di primordiale in me voleva affondare le unghie nei suoi muscoli. Invece, spinsi i palmi contro di lui, ma era inutile. Nessuno dei due si mosse di un millimetro. Bloccata tra i loro petti duri e le cosce forti, era come spingere contro un muro di mattoni mentre ero inchiodata al mio posto da un macigno dietro di me.

      L'uomo dietro di me si chinò e affondò il naso nei miei capelli. Fece un lungo respiro profondo ed espirò. Il suo respiro solleticava i capelli sulla nuca. I miei muscoli interni si contrassero al bisogno per quella sensazione.

      — È lei, Hux. Ha un profumo delizioso. — La sua voce bassa mi fece venire i brividi lungo la schiena.

      Hux. Il nome del signor Scuro era Hux. Gli si addiceva.

      — È perché è pronta per l'accoppiamento. — La voce di Hux grondava desiderio. Mi passò il pollice sul labbro inferiore. — Una pesca succosa matura pronta per essere mangiata. Così polposa e dolce, non vedo l'ora di assaggiarla.

      — No! — Questo non andava bene. Non importava cosa volesse il mio corpo traditore, non potevo lasciare che la mia prima volta fosse una scopata veloce a tre con il mio capo. Mi divincolai dalla loro presa e alzai la mano come se potessi volerli lontani. — Non ci sarà nessun assaggio di niente o nessuno, — sbottai. La mia voce si incrinò per il panico mentre le parole uscivano di corsa.

      Hux scoppiò in una risata profonda. — La nostra piccola coniglietta è combattiva, Derek. — Sembrava deliziato. — La caccia sarà molto divertente.

      I miei occhi volarono verso l'altro uomo. Derek sorrise e per un secondo pensai di aver visto un lampo di zanna. C'era qualcosa di selvaggio in lui.

      Mi guardò su e giù, i suoi occhi si fermarono sui miei pantaloncini troppo corti. La sua lingua scivolò sul labbro inferiore. Mi maledissi per averli indossati oggi. Se avessi fatto il bucato lo scorso fine settimana, non mi sarei trovata in questo pasticcio.

      Guardai tra i due uomini enormi e la porta dietro di loro. Non c'era modo di superarli per fuggire.

      Ero intrappolata. Una coniglietta indifesa pronta per essere divorata da due bestie selvagge.
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